
DALL'INVIATO Gianni Marsilli

BERLINO Ha chiuso la campagna nel-
la sua Dortmund, citando Willy
Brandt e garantendo che si spenderà
per un’Europa in cui «non ci sia po-
sto per il populismo dell’estrema de-
stra». La sua Dortmund, perché è
un pò lì il cuore pulsante della Spd,
ma anche perché tifa per il Borussia
Dortmund e ci tiene a farlo sapere.
Gerhard Schröder non si è rispar-
miato. Ha percorso l'intero paese
con grande meticolosità, hanno cal-
colato che è stato in pista per una
media di 17 ore
al giorno. Ha te-
nuto centinaia
di comizi. Non è
un oratore trasci-
nante. È piutto-
sto del genere ac-
cattivante, char-
meur. Non in-
fiamma le folle
come faceva
Oskar Lafontai-
ne. Lui tende a
conquistarle,
quasi a sedurle. Un po’ come fa con
i media, che raramente hanno avuto
a disposizione un cancelliere così af-
fabile e disponibile. Chi lo conosce
dice che è uno di quei tipi che cam-
biano con la funzione che esercita-
no. Anche per questo gli dispiacereb-
be molto dover lasciare la Cancelle-
ria: ci si era appena familiarizzato,
era adesso che stava imparando a
convivere con la gravità dello stati-
sta: «Non c'è mestiere più difficile»,
usa dire, ma in quei panni comincia
a ritrovarsi. E nel contempo si ritro-
va con il suo partito, dentro il quale
aveva passato molto tempo ad azzuf-
farsi con l'uno e con l'altro. Tanto
da dire, nei numerosi momenti di
abbattimento: pianto tutto e mi met-
to a dirigere un'impresa, un gruppo
industriale. Adesso no, a quasi ses-
sant'anni Gerhard Schroeder coinci-
de finalmente con la Spd. Il suo pro-
blema però è che i tedeschi se ne
accorgano. In Germania si vota con
due schede: con una si sceglie il de-
putato, con l'altra il partito. È la se-
conda che determina i rapporti di
forza in parlamento. Il fatto è che
Schröder è molto più popolare del
suo partito, ed è un gap che deve
colmare se vuole governare altri
quattro anni.

Fossimo in Gran Bretagna, dove
si vota direttamente per il primo mi-
nistro, non ci sarebbe gara. Ma qui è
diverso, lo charme non basta. Prova
ne sia questa buccia di banana sulla
quale è scivolata la signora Herta Da-
eubler-Gmelin, ministro della Giu-
stizia, paragonando - indirettamen-
te, implicitamente, ma associando i
due nomi - George W. Bush e Adolf
Hitler. Schröder ha detto di credere
alle sue smentite, ma ieri l'ha spedita
di gran carriera a spiegarsi con la
stampa nazionale e internazionale.
Nessuna retromarcia, ma la signora,
sempre su ordine perentorio del can-
celliere, ha telefonato all'ambasciato-
re americano per dirgli che quelle
cose se le è inventate il giornale loca-
le. Nessuna scusa agli americani, per-
ché il fatto non sussiste. E tantome-
no le dimissioni immediate chieste
dalla Cdu-Csu. Però nella conferen-
za stampa il ministro si è detto «di-
spiaciuto» della vicenda e del fatto
che essa abbia «gettato un’ombra»
sulle relazioni con Washington.
Schröder, da parte sua, ha inviato
un messaggio a «sua eccellenza il pre-
sidente degli Stati Uniti», dicendosi
a sua volta «molto dispiaciuto se le
presunte dichiarazioni del ministro
possano avere profondamente ferito
i suoi sentimenti. Vorrei assicurare
che al tavolo del mio governo non
siede alcuno che paragoni il presi-
dente americano con un criminale».
Concetti su cui il cancelliere si è sof-
fermato anche nel comizio di ieri
sera, dove ha espresso «indiscussa
solidarietà agli Usa», pur sottoline-
ando due punti: «Il medio oriente
ha bisogno di pace e non di una
nuova guerra», e quanto all’invio di
ispettori in Iraq «non dobbiamo la-
sciarci sfuggire la chance di lanciare
un’offensiva di pace».

In quel «no» alla guerra contro
l'Iraq Schroeder ha messo la Repub-
blica di Berlino e tutto sé stesso.
Non c'è gaffe che lo faccia indietreg-
giare. Vuole incarnare una Germa-
nia «moderna», come martella il suo
slogan. Un paese che sta in piedi da
solo, e che parla francamente agli
alleati. Francamente perché da pari
a pari e non più da debitore, politica-
mente succube e «nano». Come si
colloca, Gerhard Schröder, all'inter-
no della galassia Spd? Lo chiamano
l'«Autokanzler», il cancelliere amico
dei grandi gruppi automobilistici.
Lo accusano di aver aiutato con pre-
bende di Stato Mobilcom. Ma lui
replica dicendo che «è un dovere»
salvare le industrie che sono patri-
monio dello Stato e dell'economia
nazionale, oltre che i posti di lavoro
in pericolo. In questi ultimi giorni
ha accentuato la tonalità rossoverde
del suo discorso, introducendo note

egualitarie: per esempio «non deve
dipendere da quanto guadagnano i
genitori se i figli potranno o meno
frequentare le più prestigiose scuole
del paese». Definirlo dell'ala destra o
di sinistra o di centro non ha più
molto senso, se mai ne abbia avuto.
Per questo non ha goduto, per mol-
to tempo, di grandi simpatie nel par-
tito nel quale milita dal '69, quando
presiedeva la gioventù socialdemo-
cratica a Hannover. Si sa che Hel-
mut Schmidt, per esempio, non lo
porta certo in palmo di mano. Si sa
che non esita a disfarsi in un batter
d'occhio di antiche o nuove amici-

zie dall'aria indi-
struttibile. Ac-
cadde con Lafon-
taine nel marzo
del '99, per que-
stioni di politica
economica. È ac-
caduto un paio
di mesi fa con
Rudolph Schar-
ping, che era mi-
nistro della Dife-
sa ma che utiliz-
zava gli aerei di

Stato per recarsi a Majorca con
l’amante: licenziato. Schröder ha po-
sto un solo limite alle sue capacità di
alleanza: mai con gli ex comunisti
della Pds. Con i liberali della Fdp
non gli dispiacerebbe, è cosa nota.
Non ha posto veti neanche alla Gran-
de Coalizione con la Cdu-Csu, qua-
lora fosse la sola via d'uscita domeni-
ca sera. Ma in questi ultimi giorni,
annusando il vento che gli è molto
leggermente favorevole dopo esser-
gli stato violentemente contrario, ha
calcato i toni sulle virtù del duo ros-
soverde. Stoiber non crede al suo
rifiuto pregiudiziale verso la Pds, e
porta ad esempio la coalizione ros-
so-rossa che governa il Meclembur-
go-Pomerania. È un'eccezione che
conferma la regola, replica il cancel-
liere. È un pragmatico, non c'è dub-
bio. È uno di quei tipi che imbocca-
no la destra o la sinistra solo nell'
azione, e non per scelta ideologica.
Il che non vuol dire essere senza
principi: è stato lui a varare la nuova
legge sulla nazionalità, quella che ha
abbandonato il «diritto del sangue».
A pensarci bene, basterebbe questo
per garantirgli un posto nella storia
del paese. Si vota domani: per i son-
daggi la Spd è lievemente favorita.

In centinaia di comizi ha
messo in mostra le sue note
qualità di oratore seducente
Si vota domani. La sinistra
lievemente favorita
nei sondaggi

‘‘Il cancelliere ha
chiuso ieri sera

a Dortmund
la campagna elettorale

del partito
socialdemocratico

‘‘

Alessandra Orsi

Dovrebbe diventare la regola numero
uno per chiunque si candidi a un ruo-
lo politico nella Germania di oggi:
mai nominare Hitler. E con lui chiun-
que abbia contribuito a far sì che il
regime nazista governasse il paese per
12 anni, perpetrando gli orrori che co-
nosciamo. Perché, se la battuta del Mi-
nistro della giustizia, Herta Däu-
bler-Gmelin è a tutti gli effetti indifen-
dibile, altrettanto spropositata, pur su-
scitando assai meno clamore, è stata
la dichiarazione di Helmut Kohl. Sul-
la posizione del presidente del Bunde-
stag, ostile a un attacco all'Iraq, l'ex
cancelliere ha definito Wolfgang Thier-
se «il peggior presidente del Parlamen-
to dopo Göring». Quando si tratta di
screditare l'avversario, la retorica poli-
tica in Germania sembra conoscere
un unico termine di paragone, quello
del male assoluto. Eppure, negli ulti-
mi anni, i segnali che la società tede-
sca non è poi così disposta ad accettare
questo confronto sono stati molti, co-
me dimostrano le polemiche suscitate
da un articolo dello scrittore Hans Ma-
gnus Enzensberger, che durante la
Guerra del Golfo paragonò Saddam a
Hitler. Una similitudine, questa, che
al di là dell'Atlantico è del resto anco-
ra molto in uso, se appena due giorni
fa sul New York Times William Safire
si è scagliato addirittura contro Ed-
mund Stoiber, accusandolo di avere
paura di prendere una posizione espli-
cita contro «l'Hitler del Golfo Persi-
co», per poi attaccare i due maggiori
gruppi editoriali tedeschi dominanti
negli Usa, Bertelsmann e Holtzbrink,
dalle cui rotative egli si aspetterebbe la
pubblicazione di un pamphlet dello
stesso Saddam dal titolo evocativo
«Mein Kampf contro gli ispettori».

Ironie a parte, è indubbio che la

contrapposizione di Schröder con l'am-
ministrazione Bush ha assunto i carat-
teri di un braccio di ferro senza prece-
denti. I suoi avversari fanno notare
che la mossa è avventata, oltre che
propagandistica, perché gli Usa non
avevano ancora avanzato una esplici-
ta richiesta d’appoggio alla Germa-
nia. Ma il problema, in realtà, riguar-
da la messa in discussione di un princi-
pio che ha le sue origini a Yalta e che
nemmeno la riunificazione tedesca ha
riscritto del tutto. Gli accordi del 1990
sancivano l'uscita della Germania dal
controllo delle due superpotenze, e
l'adesione della Germania alla Nato
restava indiscussa e incondizionata,
ma nessun diplomatico ha mai affron-
tato nei dettagli la natura dei nuovi
equilibri tra la Germania e l'unica su-
perpotenza rimasta. Oggi, per la pri-
ma volta, è questa la posta in gioco.
Con parole pacate quanto chiare, Schrö
der ha definito, proprio nell'ultimo
duello televisivo con il suo avversario,
«un'amicizia» la relazione con gli
Usa. «E in un'amicizia si può anche
dissentire», ha aggiunto. Fino a che
punto il leader della Spd sia disposto a
portare avanti la sua politica lo si ve-
drà solo dopo una eventuale vittoria.
Schröder è stato il primo capo di gover-
no tedesco a inviare truppe all'estero
partecipando alla guerra in Kosovo.
La chiave di lettura della sua attuale
posizione in politica estera non può
quindi essere di pura scelta pacifista.
Gli odierni rapporti tra Germania e
Usa fanno emergere un altro tema,
quello dell'autonomia di giudizio e di
azione dall'«amico americano» che,
in questi tredici anni dalla caduta del
Muro di Berlino, nessun altro aveva
osato rivendicare. Anche su questo ter-
reno il risultato delle elezioni tedesche
avrà un effetto a cascata sul resto d'Eu-
ropa, soprattutto all'interno della sini-
stra europea.

Schröder ricuce lo strappo con Bush
Lettera al capo della Casa Bianca: nessuno dei miei ministri l’ha paragonata a Hitler

Voto e tv, il garbo è la regola tedesca
Rispetto reciproco fra i candidati, argomentazioni concrete, senso della misura: l’Italia è lontana

Sono in corso da ieri le elezioni nazionali slovacche
per il rinnovo dei 150 seggi del Parlamento
unicamerale di Bratislava. Fino al primo pomeriggio
odierno gli oltre 4 milioni di elettori dovranno
scegliere tra i candidati di 25 partiti e determinare la
vittoria di una delle due principali coalizioni: il
partito nazional-populista dell’ex premier Vladimir
Meciar e quello filo-occidentale dell’attuale capo di
governo Mikulas Dzurinda. Una scelta che deciderà il
destino della Slovacchia a livello internazionale, o con
l’integrazione del paese nell’Unione Europea e
nell’Alleanza Atlantica o con l’isolamento. La
diplomazia internazionale non è infatti disposta a
colloquiare con una Slovacchia nuovamente
governata da Meciar, che dal ‘94 al ‘98, durante il
suo precedente mandato, ha praticato una politica
xenofoba e corrotta a cui le democrazie occidentali si
sono fermamente opposte. D’altra parte Dzurinda,
che vinse nel‘98 promettendo un futuro migliore
anche in vista dell’avvicinamento all’Ue e alla Nato,
incontra oggi un elettorato profondamente deluso per
la miseria e l’alto tasso medio di disoccupazione:
18%.

Ancora intimidazioni, paura e
dolore a quasi 20 anni dalla fine
della dittatura militare argentina
che dal 1976 al 1983 fu
responsabile della sparizione di
oltre 30 mila persone che
lottavano e manifestavano contro
il regime. A La Plata, mercoledì
notte, diversi colpi di pistola sono
stati sparati contro la casa di
Estela de Carlotto, presidente
dell’associazione «Abuelas
(nonne) de Plaza de Mayo» e
una delle donne argentine più
attive nella difesa dei diritti
umani. «Vogliono legarci le
mani» ha accusato l’anziana
signora sfuggita all’attentato per
una circostanza fortuita.
L’episodio infatti é una «risposta
diretta», come ha detto Estela,
all’imminente presentazione di
un rapporto dell’organizzazione
umanitaria che denuncerà di
fronte alla Corte suprema di
giustizia d’Argentina «le pratiche
del terrore utilizzate -
attualmente - dalla polizia della
provincia di Buenos Aires». Un
documento grave che parla, in
tempo di democrazia, di metodi
uguali a quelli usati durante la
dittatura, come torture, sequestri
ed esecuzioni sommarie e che é
stato firmato anche dal
Viceministro per la sicurezza
Marcelo Sain e dal premio Nobel
per la pace Adolfo Perez de
Esquivel. L’attacco alla de
Carlotto é avvenuto dopo pochi
giorni dai festeggiamenti dei 25
anni di impegno delle «Abuelas».
Un lungo periodo impiegato per
ricostruire le vicende di almeno
500 bambini argentini che furono
strappati ai genitori appena nati
e poi affidati a famiglie vicine ai
militari. Oltre che per ricordare i
figli scomparsi, per i quali le
madri riunite nell’associazione
continuano a manifestare dal
1977, ogni giovedì, davanti alla
sede della Presidenza. In
entrambe i momenti, la
celebrazione del venticinquesimo
e la reazione all’attentato, il
ricordo di Estela de Carlotto é
andato alla figlia Maria Laura,
che nel 1978 fu uccisa dai
militari, dopo aver partorito un
bambino che le venne sottratto.

l’analisi DALL'INVIATO

BERLINO Le tv tedesche non temono
la politica. Non avvertono il bisogno
di ornarla di popputi balconi e abba-
glianti coscelunghe. Non la emargina-
no, non la restringono, non la riassu-
mono frettolosamente in due minuti
di voce redazionale. Di «pastoni» poli-
tici puramente compilativi ci sarà capi-
tato di vederne e sentirne uno, forse
due. I leader o deputati o dirigenti
parlano, non aprono la bocca come
pesci in un acquario mentre il giornali-
sta riassume il loro pensiero.

Analoga considerazione vale per i
dibattiti. Hanno svolgimento ampio e
apparentemente compiuto. E soprat-
tutto, che sollievo, non esiste il vizio
dell'interruzione. Sarà perché la lin-
gua tedesca è fatta in modo che è solo
l'ultima parola di una frase a darle un
senso: se interrompi chi parla non ca-
pirai mai che cosa voleva dire. A noi è
sembrato che, oltre al fatto linguistico,
ci fosse anche una notevole dose di
buona educazione. Non ci siamo nean-
che imbattuti in conduttori sovraecci-
tati o con l'occhio consapevolmente
pensoso di colui-che -svolge-un-ruo-
lo-centrale nelle vicende nazionali:

gente normale, normalmente dialo-
gante.

Quanto ai politici, non se le man-
dano certo a dire. Ma lo fanno con
grande urbanità e solitamente attenen-
dosi ai fatti, non ai presunti misfatti
della suocera del loro interlocutore. Ci
è sembrato inoltre che dedichino pa-
recchio spazio ai problemi di società:
sanità, scuola, economia calamitano i
discorsi molto più dei giochini parla-
mentari, delle future alleanze sopra o
sottobanco, delle allusioni. Infine, l'ac-
cettazione reciproca è completa: nel
senso che l'alternanza al potere fa par-
te della cultura generale. L'avversario
non si delegittima a priori: si smonta-
no i suoi argomenti uno per uno, con
teutonica puntigliosità.

Ovvio che il servizio pubblico
non abbia bisogno di «par condicio»
decretate: Ard e Zdf, le due principali
reti, hanno sufficiente professionalità
per farne a meno. Quando hanno
qualche problema, se lo risolvono in
casa, senza ricorrere al governo. È capi-
tato per esempio che un anchorman
di Ard, Ulrich Wickert, dopo l'attenta-
to alle Torri scrivesse un articolo per
la rivista «Max» nel quale diceva, in
sostanza, che Bush e Bin Laden sono
due estremi che si toccano. L'ha chia-

mato il direttore del tg e gli ha detto:
fino a quando lei entra in tutte le case
dei tedeschi non può dire che il presi-
dente americano, liberamente eletto,
sia paragonabile a Bin Laden. Wickert
ha dovuto fare pubblica ammenda in
diretta tv. Più dell'opinione espressa,
conta la nozione di servizio pubblico,
quello che vive grazie ai soldi dei con-
tribuenti. La fregnaccia faziosa non è
ammessa. Che noia, dirà qualcuno. A
noi è parso che sia alquanto salutare
non mescolare i generi: alla tv tedesca
non mancano certo gli intrattenimen-
ti, neanche i più piccanti. Ma quando
si parla della riforma sanitaria non ca-
pirebbero mai la presenza di un'attri-
cetta pigolante. Così come non capi-
rebbero il sermone di un cardinale nel
bel mezzo della domenica pomerig-
gio, tra un balletto e una canzonetta.
Eppure è un paese di grande discipli-
na religiosa. Tutti pagano la tassa per
la chiesa, anche quell'impunito di Jo-
schka Fischer. Non si mescolano nean-
che tra di loro: non c'è un Baudo ospi-
te di un Vespa o viceversa, o un Co-
stanzo ospite di un Santoro, o un diret-
tore di rete tra le miss.

Del resto nessuno qui sa chi sia il
direttore di rete. Anche perché la stam-
pa, della televisione tende a dimenti-
carsi. Mi raccontano che alla «Bild Zei-
tung» c'era un caporedattore che guar-
dava regolarmente il tg, e toglieva mi-
nuziosamente dalle pagine del suo
giornale ogni argomento già trattato
dalla tv. Non sarà solo per questo , ma
la «Bild» vende 4 milioni e mezzo di
copie, per una decina di milioni di
lettori. È l'ammiraglia del gruppo
Springer, storicamente vicino ai con-
servatori. Ha fatto campagna per Stoi-
ber, ma senza cercare il pelo nell'uovo
di Schröder. Sta con Stoiber anche la
Frankfurter Allgemeine Zeitung, che
sorpresa: è l'espressione autorevolissi-
ma degli ambienti economico-finan-
ziari del paese. I giornali hanno tutti
un loro orientamento, più o meno ac-
centuato. È un fatto storico e risaputo,
in buona parte dovuto agli orienta-
menti politici dei loro fondatori. La
stampa tedesca è infatti in mano agli
editori(!). C'è gente cioè che di mestie-
re edita giornali, e basta. Tutte rose e
gerani? No, per carità. Ma una campa-
gna elettorale bene educata aiuta a so-
pravvivere.

g.m.

Amici sì, ma autonomi:
la sfida di Gerhard agli Usa

Elezioni in Slovacchia
A rischio l’integrazione
nella Nato e nella Ue

Argentina, spari
contro «la nonna»
di Plaza de Mayo

Un poster gigante del viso del cancelliere tedesco Gerhard Schoeder
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